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Non sto parlando del 
sole che dovrebbe 
sostituire le energie 
terrestri che, ormai 
è chiaro, condizio-
nano il cambio cli-
matico. Mi stupisco 
della forza interiore 
che alcune persone, 
anche nelle mie par-
rocchie, dimostrano 
nell’aff rontare prove 
e fatiche. Io so che è 
lo Spirito del Risor-
to che sta lavorando. 
Anche in questo tem-
po di fi acca generale 
(ma poi sarà vero del 
tutto ?).
Nell’ottobre del 1981, 
il Consiglio perma-
nente della CEI ha 
off erto una rifl essone 
dal titolo La Chiesa 
italiana e le prospettive 
del paese. Rileggen-
dolo mi sono chiesto: 
che abbiamo fatto in 
questi 40 anni e piu’? 
Per darmi una rispo-
sta riporto un passag-
gio che mi off re luce. 
Dicono: Il consumismo 

ha fi accato tutti. Ha 
aperto spazi sempre più 
vasti a comportamenti 
morali ispirati solo al 
benessere, al piacere, 
al tornaconto degli in-
teressi economici o di 
parte. Lo smarrimen-
to prodotto da simile 
costume di vita pesa 
particolar- mente sui 
giovani, intacca il ruolo 
della famiglia e indebo-
lisce il senso della cor-
responsabilità, tre dei 
cardini portanti di un 
sicuro tessuto sociale. 
Si tratta oggi di andare 
con decisione contro-
corrente e di porre sui 
valori morali le pre-
messe di una organica 
cultura di vita (11).
Controcorrente sono 
andati i santi. Dei 
santi e della vita re-
ligiosa si è interessa-
to anche il Cinema 
di Venezia nei gior-
ni scorsi. Arriva il 
fi lm su Madre Teresa 
“Mother”. È una fi gu-
ra contemporanea 
la Madre Teresa di 
Calcutta raccontata 
dalla regista mace-

done Teona Strugar 
Mitevska. Immagina 
sette giorni crucia-
li della futura santa, 
sconvolti dalla ma-
ternità di una con-
sorella. “Una ribelle 
prima che una santa, 
una donna volitiva e 
contraddittoria, una 
guerriera tra i po-
veri e una religiosa 
appassionata, ma 
tormentata dai dub-
bi. Lo vedremo, per 
ora leggiamo alcu-
ni commenti. È in 
questo contesto che 
il fi lm introduce un 
tema scottante, l’abor-
to, intrecciando realtà 
e, scivolosa, fi nzione. 
Agnieszka è incinta e, 
pur di non ostacolare 
la missione di Teresa 
con uno scandalo, è 
pronta ad abortire. 
Si apre così un con-
fl itto morale profon-
do tra le due donne, 
che coinvolge temi di 
fede, maternità, am-
bizione, quasi fosse-

ro le due facce della 
stessa persona. Così 
Angela Calvini su Av-
venire del 27 agosto 
scorso. 
È come dire che in 
Madre Teresa c’era 
una persona che vive 
appieno la sua sto-
ria e la sua situazio-
ne ancorata alla sua 
fede-speranza-carità: 
energia pulita.
A Venezia hanno 
poi proiettato il do-
cumentario “Agnus 
Dei”, che segue la vita 
delle benedettine di 
Santa Cecilia in Tra-
stevere. È un viaggio 
sorprendente e pro-
fondamente toccante 
nel cuore nascosto 
della Roma più spiri-
tuale. L’ispirazione è 
nata al regista duran-
te una passeggiata in 
Trastevere, in piena 
pandemia. «Cammi-
nando davanti alla 
basilica di Santa Ce-
cilia, ho visto due 
agnellini coperti di 
fi ori, festeggiati dalle 
suore. È stata una vi-
sione folgorante. Mi 

sono chiesto che cosa 
ci fosse dietro a quel 
gesto». Da lì, l’idea di 
seguire l’intero per-
corso degli agnellini: 
dalla nascita al mo-
nastero, fi no al mo-
mento della tosatura 
e alla realizzazione 
del pallio. Agnus Dei 
non è solo un docu-
mentario: è un’espe-
rienza trasformativa, 
capace di far rifl ette-
re su maternità, sa-
crifi cio, silenzio e spi-
ritualità.
Arrivano per tutta 
la Chiesa i due san-
ti indicati a tutti con 
certezza (è questa la 
proclamazione!): Car-
lo Acutis e Piergior-
gio Frassati. Di Carlo 
si racconta la sua pas-
sione per il computer 
e anche per una vita 
religiosa, di preghiera 
e di carità. Ha detto 
che l’Eucaristia era 
la sua autostrada per 
il cielo. Ha detto ai 
suoi compagni di non 
essere fotocopie, ma 
originali. “Prendete 
in mano la vostra vita 
e fatene un capola-
voro.” (San Giovanni 
Paolo II). Piergiorgio 
Frassati ha fatto della 
sua vita una passione 
di vita. Santo perché 
chiamato alla carità 
invisibile e reale, lui 
fi glio di una famiglia 
benestante per fede 
cammina controcor-
rente. Santo perché 
dentro le lotte poli-
tiche. Santo perché 
amava portare i suoi 
amici in montagna 
per spingere il loro 
sguardo “verso l’Alto”. 
Santo perché ancora-
to alle Beatitudini del 
Vangelo. Santo per-
ché dentro le dina-
miche e articolazioni 
dell’Italia liberale de-
gli anni 20 tra con-
traddizioni, povertà 
e impetuoso sviluppo 
industriale, antici-
pava e completava 
quella visione cristia-
na della carità avviata 
nel secolo precedente 
dai santi sociali tori-
nesi. Fiero antifasci-
sta, tra politica azio-
ne e contemplazione.
Santi e sante, mani-
festazione del lavoro 
della Grazia (energia 
pulita)!

DMARIANO 
MARIANOPICCOTTI@GMAIL.COM
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Nel primo articolo indica-
vamo un terzo ordine di 
ragioni che stanno a soste-
gno del celibato obbligatorio
per i preti.1 Notando, però, 
come questo rischi di sfug-
gire perfi no ad un livello di 
consapevolezza appena suf-
fi ciente. Tanto subdolo è il 
meccanismo con cui agisce. 
Come certi stereotipi culturali
che, in maniera subliminale, 
condizionano tante scelte, 
perfi no la logica del pensie-
ro. Si pensi al maschilismo. 
Che ancora guida atteggia-
menti, scelte, pensieri, rela-
zioni anche ai nostri giorni. 
Questo terzo ordine di ra-
gioni, dicevo, è di natura psi-
co-gestionale. Mi spiego. Un 
primo aspetto è di carattere 
organizzativo. Gestionale, 
appunto. Tutti noi abbiamo 
conosciuto più d’un pre-
te nella nostra parrocchia. 
Dopo una decina d’anni, in-
fatti, un prete cambia par-
rocchia, quindi cambia abi-
tazione. Che sia un single a 
doversi trasferire o un uomo 
con famiglia non è la stessa 
cosa. Ai carabinieri di grado 
inferiore non era consentito 
sposarsi prima d’una certa 
età: gli spostamenti si gesti-
scono molto meglio se non 
c’è coinvolta una famiglia. 
E questo aspetto funziona. 
Anche bene. 
Ma accanto a gestionale ho 
messo la parola psico. È que-
sto l’aspetto più comples-
so. Che tanto è signifi cativo, 
quanto privo dell’attenzione 
che merita. Ignorato. Come 
non ci fosse. Proviamo a 
guardarlo. Con chi, la sera, 
una persona condivide la sua 
giornata? Con la famiglia. E 
questo, non solo perché la 
vicinanza è buon cibo. Per 
tutti. Ma, più nel profon-
do, perché può sentire che 
non è sola. Nelle diffi  coltà e 
nella leggerezza. Non è sola. 
Con i suoi pensieri, le sue 
frustrazioni, le sue gioie. Il 

suo desiderio. Lampada sulle 
carte abbandonate, / e intor-
no notte fi n addentro al legno / 
degli armadi.2 Una parola un 
abbraccio e la giornata è più 
bella. Più piena. E senti che 
un punto di rifornimento 
c’è. Per te. Per la tua anima. 
E per il tuo corpo. Sì, anche 
per il corpo. Perché il corpo 
c’è, e c’è, e c’è / e non trova ripa-
ro.3
L’uomo solo è più gestibi-
le da parte dell’istituzione 
cui appartiene: ne è più di-
pendente. Mi disse un prete 
qualche anno fa: la chiesa s’è 
impadronita anche del cuore 
di noi preti. E mi spiegava 
che non solo il tempo, non 
solo le energie fi siche, ma 
anche gli aff etti di un prete 
sono nelle mani... dell’istitu-
zione.

Qui la voce di alcuni preti: 
parole scambiate sui social 
nella circostanza, triste, del 
suicidio di don Matteo. Di 
fronte a questa notizia qual-
cuno ha scritto: cerchiamo i sa-
cerdoti per raccontar loro tutti 
i nostri malesseri. Ma qualcu-
no ascolta i loro malesseri? La 
loro solitudine? Le loro ferite? 
- Non bastano i dialoghi uffi  cia-
li: è molto importante, penso, 
l’empatia - Abbiamo bisogno 
anche della libertà interiore di 
comunicarlo apertamente per 
lasciarci soccorrere - Ci sono 
situazioni in cui non si ha la 
forza di chiedere e comunicare 
ma si sente solo il bisogno di 
vicinanza, di conforto, di sen-
tirsi dire: coraggio, rialziamoci 
insieme, non sei solo - Conti-
nue preoccupazioni gestionali, 
solitudine aff ettiva e spirituale, 
diffi  coltà economiche a volte 
anche molto reali. In questo 
scenario, chi si prende cura 
della vita del prete? Dalla vita 
materiale a quella spirituale 
- Portano con sé carichi, spes-
so insostenibili, di soff erenze 
taciute e di solitudini incon-
fessate. Tanto più se vissuti nel 
segreto, in silenzio, dissimula-
ti dietro al sorriso che tutti si 
aspettano, dietro alla puntua-

lità e alla precisione che tutti 
pretendono, dietro alle parole 
ben costruite che tutti vogliono 
sentire - Forse, però, è anche ar-
rivato il momento di assumersi 
delle responsabilità, e di farlo 
in maniera molto umile. Come 
comunità ecclesiale, certo, ma 
anche come istituzione eccle-
siale.

Anche come istituzione ec-
clesiale scrive quest’ultimo. 
Ma l’istituzione chiesa non 
sembra aff atto pronta a in-
terrogarsi circa la possibi-
lità/necessità di superare 
questo vincolo, al momento 
indissolubile, tra sacerdozio 
ministeriale e celibato. E 
questo ci porta ad una con-
siderazione. Se il celibato 
dev’essere protetto da un 
pensiero rigido, incapace cioè 
di ascoltare domande che 
ne mettano in discussione 
l’obbligatorietà, signifi ca che 
il pensiero che lo sostiene 
non è forte, cioè solido. Un 
pensiero forte sa accettare il 
dialogo e non ha paura di 
confrontarsi con pensieri di-
versi. Sa riconoscere anche 
quando è necessario cam-
biare. Se invece, per soste-
nere il celibato, l’istituzione, 
cioè la gerarchia, continua 
ad aggrapparsi ad un pen-
siero rigido, c’è da chieder-
ci seriamente quanto creda 
davvero che il celibato sia un 
valore. Come se, una volta 
sciolto il vincolo dell’obbli-
gatorietà, tutto possa andare 
in fumo.
Se così fosse, ci sarebbe 
molto da pensare. E coloro 
che ritengono di dover te-
nere solo nelle loro mani la 
facoltà di prendere decisioni 
senza neppure ascoltare la 
comunità - siamo nel terzo 
millennio! - una domanda 
seria dovrebbero farsela.
Un pensiero rigido parla di 
morte. Solo un pensiero forte
alimenta la Vita.

1 È una lunga storia, 20 luglio 
2 R.M. Rilke, Il celibe 
3 W. Szymborska, Torture 

ANCORA SUL CELIBATO OBBLIGATORIO PER I PRETI

Se consapevoli, anche liberi
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it
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LA MENTE E L’ANIMA

Il ricavato dalla vendita 
viene devoluto tutto 
in benefi cenza

Con gli articoli apparsi 
su Voce della Vallesina 
negli anni 2021 e 2022
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